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Ogni numero costa in Firenze UNA GRAZIA: nel reslo 
della Toscana Due Soldi —Esce lulli i giorni allo ore DIECI 
antim. ecceltuate le feste d'intiero precetto —Non si accet­
tano articoli ~ Non si ricevono lettere o pacchi, se non 
Franchi di Porto — Le inserzioni costano T r e Grazie ogni 
due linee — Le associazioni si ricevono alla Distribuzione 
Centrale in Condotta1,<; costano per Firenze GRAZIE 20 al 
mese; per la Toscana franco al posto GRAZIE 20. 

Oltre alla Disttibuzione Centrale da Salvadore Pagni in 
Condotta, il presente (iiot naie si vendi1 pure alla Tipografia 
Tofani in Via S. /anobi n. fj.f25 ed ove sono esposti ì car­
tèlli che ne annunziano la vendila. 

In Livorno si dispensa da Pozzourcr NARDI e ROSSI. 
Pisa (jn FtLWIUiHl — Siena da MUOCI ­ A r e z z o da BORGHI­
NI ­ Pistoja da CORSINI Empoli da CAPACCIOU ­ Mur­
radi da PRATESI — San Miniato da BENVKNim. 
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delle proprie colpe hanno dovuto 
abbandonare il suolo natio, sia a noi 
a mostrar toro e viepiù confonderli 
che non siamo una maudra di ubriachi 
ed anarchici, ma uno stuolo di veri 
Italiani che mentre vogliamo la no­1 sospirato momento di correre 

nuovamente a liberare la terra Lom­

barda dalle orde nemiche è giunto. 
L'armistizio Satasco è cessato, Carlo 
Alberto ha conosciuto il pericolo cheli 
sovrastava ritardando la Guerra e di­ I v i e n risposto all'invilo della palria, 

slra liderlà, non siamo sordi al gri­
h 

do che ci chiama a conquistare la 
nostra indipendenza. 

Ma da ogni parte della Toscana 

w 

armi — Il Governo non fidi 
solamente eull' ardore dei Popoli, 
ma pensi che la guerra reclama armi 
e denaro od armi e denaro a noi man­
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cano tuttora Mentre noi scriiia­
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cesi abbia risposto ai diplomatici che 
non­la volevano, con parole libere 
e franche le quali ove vengano ac­

compagnale dai fylti non potranno 
non rimanere impresse nel cuo­

re del; Popolo. 
Ora sta a noi pieni del sentimen­

to della nostra indipendenza ad ar­

À marsi ed organizzarsi solleciti. Ora 
sta a noi calunniati e vilipesi dà 

.^)pochi non so se più stolli che infa­

gmi, i quali col rimorso e la paura 

e noi vediamo giornalmente forti 
schiere di valorosi entrare nella no­

stra città guidati in fortezza per 
impugnare un arme. No, la sacra 
fiamma della palria indipendenza 
non è, ne poteva essere spenta nel 
cuore dei Toscani ; il sangue glorio­

so dei nostri fratelli spàrso nei 
Campi di Montanara e Curlalone 
grida vendetta, e sarà vendicato. 

All'erta dunque , non si lasci 
due volle ripetere il grido di — alle 

mo forse incominciala lotia­Li uomi­

ni del (ìoverno non devono non ram­

mentarsi qual grave colpa pestV sopra 
Ridolfi quando si lasciò o volle la­

sciarsi sorprendere dalla guerra,, e 
permise che i toscani partissero senza 
armi senza sacco senza guida , insom­

ma come branchi di pecore. Il governo { 
attuale adunque sul quale tanto fida 
il paese corrisponda a tanta fiducia, 

Iti formi- i Organizzi i volontari 
Battaglioni gg* 
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IL PAPA 
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I CATTOLICI E I PROTESTATI, 

Notevole cosa si è, che i papi di 
Pietroburgo, di Londra e di Berlino 
sono d'accordo nel sostenere il pote­

re temporale del Papa in Roma, coi 
protestanti francesi. 

II rappresentante Coquerell dell' 
Assemblea di Francia dichiarò, eh' 
egli crede, che il .pontificalo debba 

debba 
fedeli: ma 

finire, cioè che il 
essere abbandonalo 

ii 

che però è saggia politica di soste­

nere il principe. Cosi il protestante. 
\ cattolici invece, perchè vogliono 
ristabilire il pontificato in tutta la 
sua autorità spirituale manomessa 
dai principi, che mero schiava la 
Chiesa e tuttavia la mantengono, in­

tendono a liberare il pontefice dalle 
cure temporali, dalle necessità di 
occuparsi della guerra, del commer­

cio., della marina, delle dogane, del­* 
le ambascerie politiche; perchè nes­

sun principe abbia quind'innanzi 
pretesti por tenere schiava la Chiesa. 

/ cattolici domandano libertà per 
la Chiesa come per i popoli, voglio­

no liberare il Pontefice dalla catena 
con cui i re lo hanno legalo. 

Essi vogliono, che i successori di 
Pietro sieno liberi ed indipendenti 
come quel santo, che veniva libera­

lo dal carcere dagli angeli. I prò 
testanti e scismatici invece vogliono 
conservare un pretesto per mantene­

re la divisione nella chiesa di Cristo. 
Forse, che la Provvidenza, la quale 
permise, che il clero acquistasse il 
potere temporale, quando i barbari 
invasori tenevano schiave le plebi 
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dclFEuropa, mostrando,così quanto 
più liberali erano i discepoli di Cri­

sto, che non i baroni del nord, per 
mise del pari, che il reggimento cle­

ricale divenisse il peggiore di tutta 
Europa, e tanto pessimo, da far de­

siderare nella llomagna fino il do­

minio austriaco, perchè la Chiesa 
tornasse cosi alla primitiva indipen­

gdenza e purezza. 
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Se questo è il disegno biella Provvi­

denza, tutti i Jiuoni catiolid devom ; 
contribuire jicr la JHM** Uoro a l'i­ , 
berare il pontefice dalle cure del re<, 

■ 

per le quali il ­buon Pio pati 
i 

tante tribolazioni. Kkord'ianioci, che 
F 

codi Tu coslrello a mancare alla , 
guerra italiana, dopo aver detto, che j 
gli Austriaci dovevano ritirarsi ad 
abitare entro ai naturali loro confini ; 
appunto per l'ipocrila minaccia che 
costoro gli fecero di cangiare fede 
e di divenire protestanti. Questa sola 
minaccia mostrava che i gowriva;nti 
austriaci non furono caltoiid mai: 
però se il buon Pio non tosse, stalo 

;te/ì< 
Catto .una simile 

gran 
qui non a 
minaccia, la quale è la 
prova cotóro il potere temporale dei 
pontefici. 

Del resto, se fosse necessario ri­

stabilire questo principato, por esse­

re logici bisognerebbe ristabilire an­

che lutti gli altri principati ecclesia­

stici, fra i quali quello di Aquileia 
sarebbe uno dei primi. L'assurdità 
della co<a prova la sua sconvenienza. 

"t VItalia Nuova) 
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CORHISPONDEISZÀ 
Ci scrive un nostro corrispondente 

da Milano, impiegato in casa dell'o­

norevole K. F. (Baron Fcld) Radelzky, 
in qualità di lumino da notte, che 
in quella casa le cose camminano 
molto male — I Croati ordinanze del 
Feld, i sotto marescialli della Giovan­

nìna e lutti gli addetti allo stalo 
tnauffiure dell'esercito si guardano in 
viso senza far motto, e sospirano, e 
qualche volta anco bestemmiano ; 
insomma pare che una grande cala­

mità sovrasti ai bravi ospiti di Mi­

lano. 
« Fra le altre cose (ci scrive il 

sniLodato Lumino) ho potuto os­

servare ed ascoltare quanto sollo 
ogni possibile riserva li riferisco 
Ieri sera mentre, il Feld,e la signo­
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rà Giovannina erano entrati a letto, 
intavolarono fra loro ex abrupto la 
seguenie conversazione — Ah ! por­

ca Ungheria, diceva Lui, avere lutto 
guastalo mie piano, e mandale in 

mangerie Italiane !.... O 
perchè , rispondeva Lei, perchè il 
Bano non ha saputo far come te? 

v 

Che ci woleva lanlo a trovare un 
Salaseo neiresercito dei magiari ?.,. 
Oh ! il Bano, ripigliava Lui, il Ba­

no slare molto malato, avere bevuto 
una botte di veleno, credendo essere 

i 

aleatico di Toscana, mandato da Co­

dine Granduche e sue Senatore — e 
quando a Fienna avere inlendule 
queste discrazie tutta essere subita­
inente calata la borsa Oh ! Dio 
buono, urlò la Giovannina, calata la 
borsa ?... oh ! disgraziata me ! 
Fai pace cara mie amore , io essere 
sempre vivo, e volere formare lue 
felicità, e ammazzare tutta Taliana 

4 

porca ma... E qui il povero vecchio 
incominciò a tossire tanto spieiata­

mente da far paura ai cosacchi, al­

zò la testa, spalancò li occhi cispo­

si travolse la bocca così orrenda­

mente che io per la pietà mi spen­

si — cessalo V impelo della tosse, 
il rantolo durò per tutta la notte, e 
la Giovannina, adagio ada gio scese 

saprei ridire 

Tuo per la yita 
LUMINO. 

I 

dal talamo nunziale, mi prese in 
mano, mi condusse seco inunquar­ ' 
liere remoto, ove io vidi cose che non 

Insomma mio caro 
Lampione fai cuore e spera — La 
confusione e rabbattimenlo dei nostri 
nemici, è segno per noi di sicura 
speranza 

Milano 10 Marzo 1849. 

Siamo vicini a Pasqua l'epoca 
delle confessioni è imminente. Peri,} 
peccali censurati dalla religione ti 
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Ogni boccone n n voéo 

sono i preti e basta, né il Lampione esercitando rinaimrata professione 
1 vuole fare un intervento in sagrestia 

giacche il puzzo dell'incenso gli da 
noia. Ma vi sono dei peccali non 
censurali dagli ecclesiastici (perchè 
ancora essi gli fanno continuamen­

te) e censurati dalla pubblica opi­

! nione e dai galantuomini i quali non 
son né confessati, né assoluti ma son 
dimenticati : questi sono i peccati 

^politici, peccati dì cui quasi tutte le 
anime sono ammorbale, non escluse J 

quelle di certi onorevoli membri 
che stanno continuamente in piazza i 

di Mercanti di libertà e di chiacchie­
ri " 

re. A questi peccati il Lampione 
apre le paternali sue braccia e gli 
invita a confessare le proprie colpe. 
Prima però di aprire le braccia e di 
entrare in confessionario il Lampio­

ne avverte che non è un confessore 
di maniche larghe e che a tutti i 
suoi confidenti saprà dare un'adequa­

ta penitenza. Quanto all'assoluzione 
per i peccati riservali avverte che 
sempre non possa assolvere special­

mente quelli che ne hanno fatte 

delle grosse, ma in tutti i casi dice 
il proverbio : peccato confessato è 
mezzo perdonalo, ed anco questo 
sarà qualche cosa. 

Per queste ragioni ed allre che 
rileniamo nascoste invitiamo lutti 
coloro che hanno delle colpe di 
questo genere a volersi confessare. 
Inviliamo coloro che hanno ingan­

nato il popolo ; coloro che hanpo 
brigalo impieghi, carichi? ,ec.; colo­, 
ro che hanno corcato di, suscitar^ 
la nazione alla guerra civile ; co­

loro che son fuggiti infamando la 
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K Toscana con mille calunnie : coloro 
che sussurrano alle orecchie del 
popolo, la paura della scomunica. 

^Per questi sarà difficile l'assoluzione 
perchè il papa in queste circostan­

ze non la può concedere ncmrnen 
per se medesimo, tuttavia, sarà 
concessa ove sia chiesta in articulo 
mortis, i preti, i frati, ministri l'im­

piegali, i quali non hanno fatto o 
non fanno iì loro dovere e man­

giano la provvisione senza far nulla: 
coloro che han spinto i soldati a 
disertare ; coloro che hanno uccisa 
la energia del popolo; coloro che 
hanno soffialo dove non dovevan 
soffiare ; coloro che hanno mercan­

teggiato su le speculazioni politiche; 
coloro che hanno fallo da coulrolor­

ri a Radelzky; coloro che hanno 
mangiato il denaro destinalo a sol­

lievo del popolo; e finalmente i ne­

gozianti di bandiere, dimostrazioni, 
accademie, concerti, divertimenti, 
banchelli a soccorso de'poveri, della 
guardia civica e di Venezia, e co­

loro che in qualunque modo estor­

gendo denari dalla borsa dell'one­

sto cittadino per una causa politica 
ne inversero l'uso a benefizio della 
propria pancia. 

Il Lampione assicura però che ove 
la restituzione per l'intero non fos­

se possibile, non potrà lavare queste 
colpe che per mezzo d'un immersione 
del penitente in mezzo al nostro arno 
in tempo di piena, il quale dopò averli 
lavali da queste macchie politiche li 
porterà a godere reterna beatitudi­

ne, e cosi sia. 

\ 

V ACCADEMIA DELLA CRUSCA 
L'Accademia della Crusca ha pub­

blicato il 5. fascicolo del suo Voca­
L 

bolario Q 
! gere di consolazione e ci spezza il 
I cuore di tenerezza — Cari, ma ca­

ri quegli Accademici della Crusca! 
In questi momenti solenni la pub­

T i p . TOFANI 

blicazione del 5. fascicolo del Voca­

bolario, è una manna, è una prov­

videnza del cielo IVel mentre 
che il Governo va in cerca di fran­

cesconi e gli Accademici vanno in 
cerca di vocaboli e di frasi; nel men­

tre che la Finanza emette i buoni 
del tesoro, e raccademia emelle il 
suo quinto fascicolo, nel mentre 
che il paese fa raccolta d'uomini e 
soldati, i vocabolaristi fanno raccol­

ta di modi di dire. Bravi Accademi­

ci — Noi intanto consigliamo il Go­
+ 

verno, in vista dell'attuali strettez­

ze, a togliere a questi Accademici 
il vocabolario, lasciando loro la Cru­

sca, perchè se la meritano. 
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RARITÀ E COSE COMUNI 
Gli Austriaci a Modena si 

divertono a sparare dei colpi d'allar­

me per vedere se la truppa risponde 
sollecita al generoso appello di fug­

gire ad ogni cenno superiore — 11 
Duca dal canto suo sparò gentilmen­

te diverse pedate alla sua dolce me­

tà in una delle notti decorse per os­

servare in quanto tempo la signori­

na si mettesse in ordine per una del­

le solite fughe, che, a Dio piacendo 
potrebbero occorrere. 

Le Potenze Europee sono sta­

te invitale a fissare i posti occor­

renti nelle Diligenze del Belgio per 
il trasporto de' Diplomatici da Bru­

xelles. H Commissario Generale di 
questa importantissima operazione è 
il famoso General Salasco. 

tJ 

ti importantissimi i quali tulli vennero! 
rimessi unilamenle al cognito infame Pa­
dre Rossi al tribunale di Fuligno. 

Molti sono i tradilori, e monaci e seco­
lari, ma i loro nomi sono svelati, e que­
sti perversi stanno già nelle mani della 
giustizia. Iddio che ci prolegge, ha svela­
lo i loro raggiri. 

(Pallade) 
ri 

Dai Confini Napoletani. 
— Wella mia qualità di gradualo nel 

C 

corpo del prode General Garibaldi sono 
a portata di conoscere ciò che avviene 
nel medesimo, quindi ti assicuro che ogni 
giorno arrivano generosi giovani d'Abruz­
zo. e dì Calabria non che moltissimi sol­
dati Napoletani con arme e bagaglio de­
siderosi di servire alla causa nazionale e 
noi con ciò accresciamo i nostri balta­
glioni che guidali dal prode Eroe di Mon­
levideo faranno, io spero prodigi di va­
lore. 

(Corr. della Pallade del t) febb.) 

TORINO 10 ma Lord Abercrom­
by fece di nuovo proposta al Ministero 
d'una pacificazione italiana ne'seguenti 
termini : Il Lombardo­Veneto formerebbe 
un regno autonoma sollo il reggimento 
del Lauchlemberg; \ ducali si unirebbe­
ro definitivamente al Piemonte, e le (ruppe 
piemontesi occuperebbero lemporaria­
mente la Toscana. 

Sappiamo che nuovamenle queste pro­
posizioni sono slate rigettale. 

NAPOLI 9 marzo Siamo informati 
che il piroscafo Siciliano il Palermo ha 
imbarcalo quantità di famiglie per la 
maggior parte donne vecchi e fanciulli, 
che emigrano da quella città onde schi­
vare le conseguenze delle probabili osti­
lità. 

Dalla stessa fonte sappiamo che fino 
a mercoledì nessuna trattativa era intavo­
lala fra gli ammiragli ed il governo di 
Palermo. 

Il ministero ieri sera è partilo per 
Gaeta, dicesi per ollenere la sanzione so­
vrana al decreto che scioglie la camera. 

(Libertà) 

COSTANTINOPOLI 26 febb. — Qui si 
dà per certo che la sublime Porla invia 
un'armata di 100,000 uomini per appog­
giare la sua protesta contro l'invasione 
Russa nei Principati dei Danubio. E sapu­

ROMA IO marzo — Nel convento di t0Si l'intervento Russo in Transilvania, Il 
Sant'Andrea nella città di Spello si rin­ Ministero ha ordinato a 30m. Turchi di 
vennero pugnali, fucili, pistole e polvere conginngersi se fa d'uopo co' Magiari per 

M 

da munizione. Oltre a questi oggetti cor­ | respingere la forza colla forza. 
rispondenze segrete, circolari e documen­ (Peas. Italo 

ì 

Ci. Tofani Dìrettor­Prop. 


